
Mette un po’ di tristezza questo referendum di fine estate, che non scalda i cuori degli italiani ben più preoccupati da altri
pensieri. Il 20 e 21 settembre si vota per confermare la legge che riduce il numero dei parlamentari. Da 945 si passa a
600, una sforbiciata di 230 seggi alla Camera (da 630 a 400) e di 115 al Senato (da 315 a 200). Sia il fronte del Sì che
quello del No hanno valide ragioni: ciascuno potrà approfondirle nei prossimi giorni (anche il sito www.azionecattolica.it
mette a disposizione dei materiali di approfondimento) e decidere in piena coscienza. Eppure rimane la sensazione che
il voto referendario stia passando un po’ sotto traccia, che un tema delicato come la rappresentanza dei cittadini nel
Parlamento nazionale sarà liquidato – quale che sia il risultato finale – quasi con disinteresse. E senza un dibattito politico
all’altezza, dal momento che tutti i principali partiti – di maggioranza e opposizione – si sono espressi a favore della riforma.
In parte la freddezza dei cittadini si spiega con il momento che stiamo vivendo: mentre i contagi risalgono e si teme la crisi
economica, è comprensibile che un tema in apparenza lontano dalla quotidianità susciti meno attenzioni della riapertura
delle scuole o degli studi sui vaccini. Ma a pensarci bene, forse pesa ancora di più il fatto che la retorica populista degli
ultimi anni – diciamo pure decenni – ha portato a svalutare il ruolo della rappresentanza e dell’attività politica in generale.
È cambiato il nostro linguaggio, e non in meglio: le cariche istituzionali sono diventate “poltrone”, gli accordi tra partiti sono
“inciuci”, chi prova a ragionare è un “professorone”. Nella furia di ridurre i “privilegi” della “casta” (altre parole chiave dei
tempi recenti), ci stiamo forse scordando che il vero privilegio è vivere in una democrazia partecipata e funzionante. A
prescindere dall’esito del referendum, cerchiamo di non dimenticare che il buon funzionamento delle istituzioni non è mai
solo un costo, anzi non ha prezzo. Le immagini di chi non gode la stessa fortuna, dai cittadini della Bielorussia a quelli di
Hong Kong, possono aiutarci a ricordarlo.

Gioele Anni

Il costo della democrazia

Noi di fronte al Covid 4-5

Q
uesta sera alla Casa della Gioventù il consiglio diocesano
dell’Azione Cattolica si incontra in presenza. Faremo memo-
ria di quel 20 febbraio in cui il consiglio diocesano, appena
eletto dall’Assemblea, si è incontrato per la prima volta, per
votare la terna di aderenti da presentare al Vescovo per la
scelta del presidente diocesano. 

Quella sera abbiamo condiviso la preoccupazione per qualche amico con
la febbre alta e difficoltà respiratorie, non sapevamo cosa fosse e nemmeno
eravamo consapevoli di ciò che ci avrebbero riservato le settimane e i mesi
seguenti. 
Ora siamo qui per ripartire senza dimenticare ciò che abbiamo vissuto anzi
per ripartire proprio da ciò che abbiamo vissuto. Ci ritroviamo in Sala Paolo
VI riprendendo ciò che abbiamo condiviso nei due incontri estivi del consi-
glio diocesano, che questa sera ascolta, riflette e si confronta sui percorsi
avviati dai tre gruppi di lavoro. 
Le serate estive, abitate da volti conosciuti anche se mediate dallo schermo
del pc, hanno accompagnato i pensieri di ciascuno perché incontrassero
quelli di altri e insieme diventassero un’idea da cui far ripartire nuovi
sentieri. 
Non ci sono decisioni già prese o programmi da realizzare, ma semplice-
mente attenzioni da mettere al centro e di cui prendersi cura insieme.
Sono risorse donate e inattese che nella loro semplicità e concretezza
diventano preziose.
Sono esperienze
che generano semi
di bene e avviano
processi che con-
ducono lontano.
Sarà quindi impor-
tante mantenere ed
intensificare lo
scambio continuo
tra il centro dioce-
sano e le associa-
zioni territoriali per
valorizzare ogni re-
altà, perché nessu-
no sia lasciato in-
dietro, perché cia-
scuno sia protago-
nista.
È importante che
ciascuna associa-
zione territoriale
dedichi tempo ed
energie a discerne-
re i passi da com-
piere in quella comunità e in quel territorio in cui è posta, concentrandoci
soprattutto su “tutto quello che c’è da fare”.
Il tema che ci accompagna quest’anno associativo, scelto dal Centro
nazionale, riprende le parole di Gesù “Non sono venuto per essere servito
ma per servire e dare la vita”. 
Allora il tema del servizio può essere declinato in tre prospettive: accompa-
gnare la vita interiore e formare le coscienze, curare e coltivare i legami,
servire la chiesa e il territorio mettendo al centro la fraternità e la logica
delle alleanze. Solo così saremo uomini e donne che non hanno paura di
rischiare la propria vita anzi sono disponibili a donarla, riconoscendo nel-
l’umanità fragile e ferita il volto del Crocifisso risorto. 
L’icona biblica, che è immagine evocativa di parole e gesti, apre e accom-
pagna ogni itinerario associativo. Perciò ci ritroveremo
Giovedì 24 settembre, tutti giovani adulti adultissimi, in ascolto della Parola
del Vangelo di Marco. Da qui siamo invitati a partire con un passo più
sicuro, proprio perché la Parola ci trasforma in “sine cura” ovvero senza
quell’affanno e quella preoccupazione che rallentano il cammino. 
Abitiamo questo tempo con stile sinodale e fraterno! 

Raffaella Rozzi

Servire, infinito di amare
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fragilità e le risorse, di assumerle come
la priorità di questo tempo, che voglia-
mo abitare con lo stile della prossimità,
della fraternità e della sinodalità. Di-
verse serate estive hanno coinvolto
ciascun gruppo nel confronto appas-

sionato, soprattutto a distanza, con
qualche panorama marino o montano,
oppure semplicemente con la libreria
di casa, certi di poterci incontrare pre-
sto. In queste pagine, sono proposti tre
spunti di riflessione perché aderenti e

associazioni territoriali trovino un punto
di partenza per avviare un percorso
territoriale su queste attenzioni, apren-

do spazi di confronto e di azioni con-
crete. 

Raffaella Rozzi

Condividere la Vita associativa da protagonisti ripartendo 
dal Sinodo dedicato a giovani, fede e discernimento 

I
l Magistero di Papa Francesco ha sempre
ritenuto quello dei giovani un mondo for-
temente bisognoso di attenzioni. Nel
2018 il Sinodo dedicato a “I giovani, la
fede e il discernimento vocazionale” ha
tracciato la strada per una sostanziale

riforma di alcune questioni relative al mondo
di chi ha tra i 18 e i 30 anni. Come è cambiata
nel tempo la vita di queste persone? Come si
è evoluto il rapporto giovani/Chiesa nel corso
degli ultimi tempi? Quali i bisogni da soddisfa-
re, le attenzioni da avere? Il Documento Finale
del Sinodo, e successivamente l’Esortazione
Apostolica Christus vivit, hanno cercato di
rispondere a queste domande, tentando nello
stesso tempo di offrire spunti e strumenti per
affrontare un cammino nuovo e antico allo
stesso tempo. Anche noi come membri del
Consiglio diocesano di Ac vogliamo partecipa-
re a questo dibattito, mettendo sul piatto le
nostre esperienze per pensare un modo nuovo
di parlare ai giovani e alle loro esigenze. 
La necessità di un cambio di passo nell’impo-
stazione della pastorale giovanile è in questo
tempo un’urgenza sociale: l’impostazione
“classica” dell’accompagnamento delle vite
dei giovani non può essere lo stesso usato
fino ad ora. 
C’è la necessità di lasciare spazio a loro che
sono i veri protagonisti di questo percorso,

lasciandoli ”liberi di trovare strade sempre
nuove con creatività e audacia” (Christus vivit,
n. 203). 
Una prospettiva quindi più flessibile, slegata
dalla programmazione statica del mondo degli
adulti, troppo cadenzata e qualche volta poco
adatta a contenere l’esuberanza di un giova-
ne. Ecco quindi che assume sempre più im-
portanza il privilegiare le esperienze piuttosto

che gli incontri, il fare piuttosto che il parlare.
Non si tratta però di escludere gli adulti da
questo processo: chi ha già vissuto l’espe-
rienza feconda dell’incontro con il Risorto può
e deve accompagnare gradualmente i ragazzi
verso una consapevolezza di una comunione
ecclesiale sempre più matura.
Papa Francesco indica due grandi linee
d’azione per il rinnovamento della pastorale

giovanile: la ricerca e la crescita. Ricerca di
nuovi stimoli, di nuovi linguaggi, di nuovi temi,
di nuovi strumenti per arrivare al cuore di
giovani attualmente “fuori” dal contesto ec-
clesiale (nel senso di Chiesa come comunità);
crescita non solo come formazione spirituale
(e quindi incontri, approfondimenti, studio) ma
soprattutto come vita comunitaria e servizio.
Una politica dei “piccoli passi” quindi: non
pretendere una piena adesione fin dal primo
giorno, ma piuttosto una visione gratuita e
graduale, calibrata secondo le esigenze di chi
è accolto. È opportuno quindi pensare a dei
percorsi che siano popolari, alla portata di
tutti, non elitari: popolo inteso non come
struttura politico-sociale o ecclesiastica ma
come “l’insieme di persone che non cammi-
nano come individui ma come il tessuto di una
comunità di tutti e per tutti, che non può per-
mettere che i più poveri e i più deboli riman-
gano indietro.” (Ivi, n. 231).
Il cammino è lungo e impegnativo, ma è una
sfida che la Chiesa deve affrontare, senza
paura e con la speranza nel cuore. I giovani
sono una risorsa fondamentale, da loro na-
sceranno le comunità di domani: che questo
tempo di riflessione ci aiuti a costruire radici
solide e profonde, per una Chiesa vicina ai
bisogni di tutti.

Domenico Cascone

Durante l’estate il Consiglio diocesano ha iniziato tre percorsi di confronto e approfondimento 

Avviare un cammino territoriale che porti 
ad azioni concrete grazie ai gruppi di studio 

L’
impegno estivo dei
consiglieri diocesani
e delle commissioni è
stato quello di appro-
fondire tre tematiche,
essenziali per l’AC lo-

digiana, nella ripresa del nuovo anno
associativo. La scelta di tali temi è sta-
ta effettuata nelle due riunioni di giu-
gno del Consiglio diocesano che ha
compiuto un cammino di discernimen-
to sulla vita associativa, sulle alleanze
e su una scelta sostenibile. Sono state
individuate, precisamente, tre atten-
zioni quali: la vita associativa con i gio-
vani protagonisti, le alleanze per il ter-
ritorio, la scelta dell’ecologia integrale.
Ai gruppi di studio e di lavoro abbiamo
chiesto di approfondire ciascun aspet-
to attraverso gli articoli pubblicati sulla
rivista Dialoghi, unitamente ai contri-
buti del Centro Nazionale e agli appun-
tamenti formativi on line, proposti dal-
l’AC ambrosiana e nazionale. E’ stato
un lavoro di ascolto delle parole e della
Parola, di ascolto delle persone, delle
vite, con le problematiche recenti e
quelle già conosciute, con l’obiettivo di
aprire strade nuove, da percorrere in-
sieme, compiendo passi, che ci per-
mettano di guardare al nostro territo-
rio, alle nostre comunità, di leggere le
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creti facendo alleanza con altre real-
tà, poi, implica alcune scelte di cam-
po. La prima riguarda lo stile, che è
quello della relazione fiduciosa: nel-
l’impegnarsi in un’alleanza ci si mette

in gioco gratuitamente portando le
proprie specificità (nel caso dell’Ac,
l’identità associativa e il radicamento
nella Chiesa e nel territorio diocesa-
ni), sapendo che camminare insieme

ad altri può richiedere un tempo mag-
giore, ma porterà a vivere un percorso
più valido perché condiviso. Fonda-
mentale, in tutto il processo, è attuare
un buon discernimento, in particolare

nei livelli parrocchiali dell’associazio-
ne. È infatti lì, nella realtà concreta
dei nostri paesi e dei nostri quartieri,
che i gruppi di Ac possono individuare
le esigenze a cui è prioritario dare
risposte, e gli altri soggetti (di ispira-
zione cristiana, istituzionali, di pro-
mozione sociale o culturale…) con
cui fare rete. Il discernimento richiede
pazienza e coraggio: lo spazio in cui
viverlo è principalmente il Consiglio
pastorale parrocchiale, luogo di in-
contro e riflessione di tutta la comuni-
tà. Fare rete per sostenere le fragilità
vuol dire mettere al centro chi vive un
momento di difficoltà, e farlo con lo
stile sinodale: una dinamica preziosa
per essere accanto alle persone e da-
re una testimonianza credibile di Van-
gelo.

Gioele Anni

Guardare alla realtà con piena libertà per lasciarsi interrogare dalle esigenze delle nostre comunità

Saper fare rete e costruire solide alleanze 
per sostenere coloro che vivono la fragilità 

P
apa Francesco era stato
chiaro, al Convegno di Fi-
renze 2015: «Ricordatevi
che il modo migliore per
dialogare non è quello di
parlare e discutere, ma

quello di fare qualcosa insieme, di
costruire insieme, di fare progetti:
non da soli, tra cattolici, ma insieme
a tutti coloro che hanno buona volon-
tà». In questa prospettiva s’inserisce
la decisione dell’Ac di Lodi di costrui-
re alleanze per far fronte alle situazio-
ni di fragilità che riscontriamo nel no-
stro territorio. Fragilità che sono mol-
teplici, alcune esasperate dai risvolti
dell’attuale crisi sanitaria ed econo-
mica. La commissione ha individuato
in particolare alcune urgenze di cui
occorre prendersi cura con lo stile
dell’alleanza, tra cui: la presenza di
persone sole, soprattutto tra gli an-
ziani; la crescente povertà educativa,
aggravata dai mesi di chiusura delle
scuole; la fatica delle famiglie, diver-
se alle prese anche con difficoltà di
sostentamento. Ma cosa significa fa-
re alleanza per sostenere le fragilità?
Occorre prima di tutto guardare alla
realtà con piena libertà per lasciarsi
interrogare da essa, in modo da co-
gliere le vere esigenze che arrivano
dalle nostre comunità. La volontà di
rispondere ad alcuni problemi con-
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Prendersi a cuore la salvaguardia del Creato e la tutela 
del pianeta per dare corpo ad una vera rivoluzione ecologica
Durante l’estate l’Azione Cattolica ha deciso di
riflettere su alcune tematiche particolarmente
attuali. Il tema su cui si è concentrato uno dei
gruppi è quello dell’ecologia integrale. L’ecologia
integrale costituisce il tema centrale dell’enciclica
“Laudato si’” di Papa Francesco e con questo
termine non si intende solamente un’attenzione alle
problematiche ambientali, ma anche e soprattutto
a quelle sociali,
economiche e politiche.
Dal momento che negli
ultimi anni ben tre crisi
hanno messo in difficoltà
il pianeta, quella econo-
mica, quella ambientale
ed infine la pandemia,
Papa Francesco ha invi-
tato tutti i fedeli a ripren-
dere in mano l’enciclica
del 2015 e per un anno
riflettere e prendere deci-
sioni importanti. 
Allora abbiamo davvero
ripreso in mano la “Lau-
dato si’” ed anche se so-
no passati solo cinque anni, quello che è successo
negli ultimi mesi ha fatto riscoprire e cogliere l’at-
tualità e l’urgenza dei temi trattati.
Avere cura dell’ambiente e di chi vive nell’ambien-
te, soprattutto i più deboli. Questo il messaggio

principale, la chiave di lettura.
Ma l’esperienza della pandemia ha sollecitato l’ur-
genza di sentirci responsabili della minaccia o della
protezione reciproca, ha confermato la necessità
di sentirci parte di un destino comune.
Abbiamo sperimentato che gli egoismi particolari
non debbono più prevalere sul bene comune, ne va
della sorte di tutti.

Il gruppo poi si è interrogato su quali possono esse-
re le vie attraverso le quali realizzare il sogno di Dio
sulla famiglia umana, in cui “tutto è connesso” (L.S.
16). 
Sicuramente è necessario prendere coscienza dei

problemi ambientali, della sofferenza della nostra
casa comune; ma anche di quanto si sta facendo
per affrontare insieme questi problemi, la cono-
scenza dell’Agenda 2030 per esempio.
Ma poi bisogna proporre idee e soprattutto buone
pratiche, rinnovati stili di vita, che diventino buone
abitudini per tutti, singoli, famiglie, comunità; quan-
to in quest’ultimo terribile periodo abbiamo impara-

to a fare a meno del “super-
fluo”, quanto abbiamo impa-
rato a condividere, e non solo
le cose. 
Ed andare oltre. Trovare vie
concrete per pensare a un so-
lo mondo, a un progetto co-
mune per la famiglia umana.
Il discorso ecologico deve
sempre essere collegato a
valori, legato alla cura della
casa comune, alla responsa-
bilità per chi è lontano, alla
costruzione di nuovi modelli di
convivenza basati sulla soli-
darietà.
“Suolo, acqua, montagne,

tutto è carezza di Dio” (L.S. 84). Al termine del-
l’estate, alla fine delle vacanze, vorremmo ricordare
le cose belle che la nostra madre Terra ci ha mo-
strato con questo sguardo.

Giusi Vignati



IV NOI DI FRONTE AL COVID

Settembre 2020

La comunità cristiana si rilegge alla luce dello “scontro” con la pandemia

motivo della pandemia. Come fa-
ranno le nostre comunità a “rein-
ventarsi” per annunciare il Vangelo
in questo tempo particolare?

[Don Luca]: Come reinventarsi? Se-
guendo il criterio della fedeltà alla Pa-
rola di Dio e alla vita dell’uomo, senza
lasciare che sia solo uno slogan. Oc-
corre che la comunità cristiana ritrovi
la fedeltà e la centralità della medita-
zione della Parola, nella Liturgia, nel-
l’ascolto frequente, nella conoscenza
viva della Scrittura e della sua continua
attualità. Per essere fedeli all’uomo di
oggi e alle sue questioni più impellenti,
si deve cercare una via capace di su-
scitare domande significative, formula-
te in modo non solo primario, urgente,
ma più riflessivo. Non basta offrire per-
corsi religiosi “accettabili”, consolanti,
rassicuranti per chi è già nel cammino
di fede. Cosa abbiamo fatto per tutti
coloro che fra i venti e i cinquant’anni
vivono, non da oggi, una fase critica

della loro esperienza religiosa? Quale
annuncio hanno ricevuto? In tal senso,
“reinventarsi” come comunità cristiana
comporta la necessità di un’assunzione
di responsabilità più ampia.
[Federico]: Durante la pandemia le co-
munità cristiane non hanno potuto più
ritrovarsi nella celebrazione della Mes-
sa e questo ha turbato la vita di molti
fedeli. La Messa scandiva in qualche
modo la quotidianità e il suo venir meno
ha lasciato un senso di vuoto. Settima-

ne e mesi senza la liturgia vissuta han-
no segnato tutti i cristiani, ma momenti
di grande “coinvolgimento spirituale”
non sono mancati. Penso a quando Pa-
pa Francesco ha pregato in una Piazza
San Pietro deserta e bagnata dalla
pioggia, lasciandoci immagini e sensa-
zioni straordinarie. Chiunque ha potuto
percepire la potenza di quel gesto. For-
se un modo in cui le comunità cristiane
potranno ritrovarsi e riprendersi a se-
guito di questa pandemia consiste pro-
prio nel riabbracciare gesti, emozioni e
sensazioni che connotano il vivere cri-
stiano: il silenzio, la paura, il dolore, la
pietà, la speranza.

ACCOGLIERE

Chi sono i poveri o i “nuovi poveri”
che bussano alle nostre porte? Co-
me è cambiata, se è cambiata, la
loro fisionomia al tempo del Covid?

[Don Luca]: Sicuramente si è intensifi-
cata la necessità e l’urgenza, per le
mutate condizioni lavorative di molti
cittadini, per le difficoltà di relazioni
acuite nelle famiglie già in bilico, per
l’emergenza sfratti, il mutato accesso
al sistema sanitario per diverse patolo-
gie, l’insistenza sfavorevole nei con-
fronti dei migranti... C’è da riflettere,
tuttavia, sull’impennata di povertà spi-
rituali e morali, sull’incapacità di molti
di approdare a un senso non solo im-
manente dell’esistenza: che sia questa
la vera sfida che ci attende? 
[Angelo]: L’impatto economico più
acuto l’hanno subito le fasce di popola-
zione più fragili. Disoccupati che hanno
dovuto accantonare la speranza di tro-
vare un lavoro. O lavoratori a chiamata,

Un dialogo sul ruolo di una parrocchia che sa essere
all’altezza delle sfide cruciali dei nostri tempi 
L’attuale pandemia (in cui siamo
ancora coinvolti) ha messo “sotto
pressione” - se così si può dire -
l’esperienza delle nostre parrocchie. La
chiusura forzata, l’impossibilità degli
incontri, la modifica dei tempi e dei
modi della liturgia, hanno
rappresentato un ulteriore scossone ad
una istituzione che già da tempo fatica
a sintonizzare il proprio passo con
quello dell’uomo di oggi. 
Tuttavia, come ricorda Papa France-
sco: “La parrocchia non è una struttura
caduca; proprio perché ha una grande
plasticità, può assumere forme molto
diverse che richiedono la docilità e la
creatività missionaria del pastore e del-
la comunità”.
Abbiamo pensato di organizzare una
tavola rotonda virtuale sul tema della
vita parrocchiale, mettendo a confronto
voci e opinioni di alcuni amici che alla
comunità parrocchiale guardano da
punti di vista differenti: Don Luca che
è parroco, Bice, presidente parrocchia-
le di Ac, Angelo che opera nella Caritas
e Federico, giovane amministratore co-
munale.

Come escono le nostre comunità da
questo periodo di lockdown? Quan-
to questo tempo le ha segnate?
 
[Bice]: Le nostre comunità hanno vis-
suto una dura prova dalla quale non
sono ancora completamente uscite,
perché purtroppo la pandemia è ancora
presente; sicuramente escono dal peri-
odo di lockdown modificate (come dice
il Papa, la pandemia ci ha cambiato in
bene o in male; sta a noi decidere co-
me!), sofferenti perché hanno vissuto
l’esperienza del dolore e della morte;
molte persone si sono ammalate, tante
sono venute a mancare; escono diso-
rientate e impaurite, hanno timore della

malattia, della morte, della sofferenza;
hanno perso la certezza di una routine
consolidata, forse troppo.

CONSEGNARE

I tempi ed i luoghi della trasmissio-
ne della fede rischiano di uscire tra-
sformati da questo tempo di coro-
navirus. Quali nodi e quali criticità
sono emersi? 

[Bice] Stiamo vivendo come ha detto
Papa Francesco un tempo di scelta,
non semplicemente un tempo di attesa
per tornare al passato, a quello che
c’era prima, ma un tempo di discerni-
mento per capire l’essenziale e com-
prendere a cosa dobbiamo rinunciare
per salvaguardare il tutto. Nulla do-
vrebbe essere come prima, neanche le
proposte pastorali.
[Don Luca]: Viviamo da tempo un pro-
cesso di scristianizzazione che aveva
già spinto gli spiriti più attenti a propor-
re la necessità di una nuova evangeliz-
zazione. Se da tempo si rilevava il biso-
gno di qualcosa di nuovo, significa che

i metodi e le sicurezze dei tempi prece-
denti erano in via di superamento o di
esaurimento delle proprie potenzialità.
Gli eventi degli ultimi mesi non hanno
fatto altro che scoperchiare una pento-
la già colma di difficoltà. Tra le più im-
pellenti, vi è la supposizione che fosse
sufficiente proseguire con l’indottrina-
mento dei piccoli per avere qualche ga-
ranzia di trasmissione della fede. Così
non è stato. Se i destinatari dell’annun-
cio non si sentono parte della comuni-
tà, si finisce per mettere forzosamente
insieme due mondi paralleli.

I nostri classici appuntamenti ed in-
contri sono andati un po’ in crisi a

Hanno rrisposto alle nostre domande:

Don Luca Anelli 
è parroco di Paullo. 

È direttore Museo Diocesano e docente 
di Beni Culturali della Chiesa.

Bice Di Salvo, 
insegnante di scuola primaria, impegnata in parrocchia 

come catechista e animatrice dei gruppi di ascolto della Parola, presidente 
territoriale di Azione Cattolica per le tre comunità 

di Sant’angelo Lodigiano: Basilica, San Rocco e Maiano.

Angelo Toscani, 
coniugato, 2 figli, 

volontario Caritas a Casalpusterlengo, 
laureato in CTF, 65 anni.

Federico Cantaluppi, 
22 anni, è laureando in lettere classiche. 

È consigliere delegato alla cultura nel Comune di Lodi Vecchio.

Stiamo vivendo come ha detto 
Papa Francesco un tempo di scelta, 

non semplicemente un tempo 
di attesa per tornare al passato, 

a quello che c’era prima, 
ma un tempo di discernimento 

per capire l’essenziale e 
comprendere a cosa 
dobbiamo rinunciare

per salvaguardare il tutto. (Bice)
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La comunità cristiana si rilegge alla luce dello “scontro” con la pandemia

connotazione anche all’operato della
Chiesa senza però snaturarne la mis-
sione prescindendo dalla relazione e
dal contatto con il prossimo.
[Bice]: Le nostre comunità hanno mol-
tiplicato con inventiva e coraggio le oc-
casioni di celebrazioni virtuali; tuttavia
“guardare” la messa non è celebrarla.
A mio avviso, celebrazioni e incontri a
distanza andrebbero mantenuti in oc-
casioni di emergenza, ma bisogna cer-
care di privilegiare la S.Messa e gli in-
contri in presenza.
[Don Luca]: L’irruzione del digitale po-
trebbe farci adagiare sulla mentalità del
mondo, già condivisa nei gruppi più
tecnologici della popolazione, che sono
anche i più giovani. Adagiarci sull’idea
che basti un clic per essere in contatto
col mondo. Ma è un contatto parziale,
insufficiente, addirittura fasullo, che
può provocare disturbi e patologie indi-
viduali e sociali. Può bastare per otte-
nere informazioni, beni, servizi, mentre
alla radice dei rapporti umani e del
cammino di fede c’è la necessità di una
“conoscenza” che comprende il coin-
volgimento personale, in tutti i suoi
aspetti. La liturgia è azione, non spetta-
colo, è partecipazione attiva, non visio-
ne e ascolto passivi. 

Questo tempo di pandemia ha visto
un nuovo “bisogno” di spiritualità:
come le comunità cristiane possono
accompagnare ed educare questo
desiderio?

[Don Luca]: La comunità dev’essere
più accogliente a partire da come cele-
bra: non è forse vero che spesso le no-
stre chiese e sacrestie sono ricettacolo
di gruppetti chiusi e di atteggiamenti
possessivi? Il bisogno di spiritualità va
compreso, guidato, coinvolto in espe-
rienze comunitarie, va strappato all’ap-
pagamento individuale per confluire nel
coinvolgimento personale, può cresce-
re dalle “sensazioni” all’esperienza del-
la sequela di Cristo, nella comunità cri-
stiana.L’intervista integrale è disponi-
bile sul sito dell’AC /www.aclodi.it/

A cura di Monica Probo
e Marco Zanoncelli

che non potendo uscire dai confini sta-
biliti dalle ordinanze, non potevano ge-
nerare alcun reddito. O colf, badanti,
addetti alle pulizie, persone abituate ad
arrangiarsi con lavoretti precari, talvol-
ta in nero, che improvvisamente non
potevano più recarsi al lavoro. Ma an-
che chi aveva un contratto regolare ha
sofferto.
[Bice]: I poveri sono sempre stati pre-
senti e continuano ad esserlo. Questo
contesto ha fatto emergere nuove indi-
genze e realtà di solitudine: bambini e
ragazzi chiusi in casa, lontani da scuola
e amicizie, adulti colpiti da povertà ma-
teriali, dalla perdita del lavoro, persone
lontane dai propri cari con ripercussioni
relazionali e psicologiche.

Le comunità cristiane sono state in
prima linea nell’affrontare questa
emergenza: questo servizio ha
cambiato la percezione che le co-
munità hanno della propria presen-
za nel territorio?
 
[Angelo]: Accanto ai volontari, molte
persone hanno voluto manifestare la
loro solidarietà. Oltre alle forme tradi-
zionali di aiuto, in quel triste periodo in
cui il dolore era reso più acuto dalla
solitudine e dalla
mancanza di un
abbraccio, si sono
moltiplicate le ini-
ziative di vicinanza
alle persone più so-
le e provate. Non
sono i servizi ben
strutturati che di
per sé danno rispo-
ste adeguate alle difficoltà del momen-
to, ma quando tali servizi sono
l’espressione di una sensibilità comune
cresciuta negli anni, di attenzione ai
poveri e alle persone fragili, allora sono
davvero utili a catalizzare e dar voce
alla solidarietà di chi desidera sentirsi
parte di una comunità che sceglie di
stare vicino alle persone, pur nel rispet-
to delle rigide norme sul distanziamen-
to sociale. 
[don Luca]: La provvidenziale insisten-
za di Papa Francesco ad abituare le
nostre coscienze a misurarsi con la po-
vertà delle persone e di molti sistemi di
vita sociale ingiusti, viene accolta con
qualche fastidio da gruppi di fedeli che
pure frequentano le nostre chiese. Le
nostre parrocchie e associazioni si so-
no distinte nel proseguire durante la
quarantena e oltre un servizio che già
c’era.

Come la collaborazione con le istitu-
zioni civili ha inciso sul modo in cui
la società guarda alle nostre parroc-
chie?

[Angelo]: I volontari delle Caritas locali
hanno reso visibile il volto fraterno delle
nostre parrocchie, nel momento in cui
era necessario spezzare il pane con
molti bisognosi. Comunità parrocchiali
che hanno assunto l’aspetto di ospedali

da campo, secondo la felice espressio-
ne di Papa Francesco, per stare in
mezzo alla gente in momenti davvero
difficili. I rapporti con Assistenti Sociali
e Protezione Civile si sono rafforzati, ed
è cresciuta la fiducia e la stima recipro-
ca. Purtroppo, c’è chi continua a pen-

sare le comunità
cristiane come sal-
vagenti pronti al-
l’uso.
[Federico]: Le isti-
tuzioni locali, civili e
religiose, nel perio-
do più buio si sono
dimostrate un ba-

luardo a difesa dei
più fragili. La malattia e la perdita del
lavoro hanno modificato la fisionomia
dei “poveri” e hanno fatto sentire più
marcata la loro presenza. La crisi è sta-
ta affrontata anche mediante una profi-
cua collaborazione tra istituzioni civili e
religiose.

CELEBRARE

Le nostre celebrazioni hanno assi-
stito all’irruzione del digitale e, in
qualche misura, all’impoverimento
del contatto diretto corpo a corpo:
cosa tenere e cosa lasciare?

[Federico]: La pandemia ha portato
una vera e propria “rivoluzione digita-
le”. Ogni ambito della vita quotidiana
ha dovuto essere reinventato perché
potesse essere svolto “da remoto”: si
pensi alla scuola, al lavoro, alla spesa
al supermercato, alle uscite “virtuali”
con gli amici. Le grandi possibilità del
digitale potrebbero dare una nuova

Comunità parrocchiali 
che hanno assunto l’aspetto 

di ospedali da campo, 
secondo la felice espressione 
di Papa Francesco, per stare 

in mezzo alla gente in momenti 
davvero difficili. (Angelo)

Le grandi possibilità del digitale 
potrebbero dare una nuova 

connotazione anche all’operato 
della Chiesa senza però snaturarne 

la missione prescindendo 
dalla relazione e dal contatto 
con il prossimo. (Federico)

C’è da riflettere sull’impennata 
di povertà spirituali e morali, 

sull’incapacità di molti 
di approdare a un senso 

non solo immanente 
dell’esistenza: che sia questa 
la vera sfida che ci attende? 

(don Luca)



VI ADULTI

Settembre 2020

scuno e contribuisce a riconoscere la
storia di salvezza che è nella propria
vita. Il cuore dell’itinerario presentato
nel sussidio è il Vangelo che la Chiesa,
anno dopo anno, ci suggerisce. Una
Parola sempre attuale che, se accolta,
riscalda il cuore, apre gli occhi e fa
correre ad annunciare la buona noti-
zia. Come associazione ci sforziamo
sempre di approcciarci alla Parola con
una lettura ecclesiale, e mai strumen-
tale, che tenga presente gli studi e gli
insegnamenti che tradizione e Magi-
stero hanno indicato ed indicano con-
tinuamente.
In questo specifico anno associativo
faremo riferimento al Vangelo di Mar-
co. Il titolo e la struttura del cammino
adulti prende spunto in particolare dal
racconto di Marco (10,35-45) in cui
Gesù risponde alle richieste dei disce-
poli, che si fanno avanti per chiedergli
i primi posti accanto a Lui quando in-
staurerà il Regno. Spiega di essere

venuto sulla terra per servire e non per
essere servito e, allargando lo sguardo
su tutta la sua esistenza, scopriamo
che non si limita ad enunciarlo a paro-
le, ma mostra concretamente come
farlo. Attraverso i gesti che quotidia-
namente compie (abbassarsi, sfiorare,
abbracciare, sollevare, mangiare in-
sieme), Gesù ci indica come seguirlo,
come mettersi a servizio. Nella vita di
Gesù, infatti, le parole e i gesti non
sono due realtà distinte, piuttosto due
facce della stessa medaglia, entrambe
espressione della sua potenza gene-
rativa. Rileggere la vita di Gesù da
questo punto di vista ci aiuta a scopri-
re che i gesti di ogni giorno hanno va-
lore. L’itinerario formativo si propone
perciò di accompagnare la vita degli
adulti a scoprire il corpo come:
-Luogo concreto attraverso il quale la
vita è chiamata ad esprimersi;
-Mezzo per dare concretezza alla fede;
-Occasione per dare corpo alla comu-

nità umana e cristiana partendo dalla
più grande e significativa delle relazio-
ni: quella con il Signore Gesù.
Un cammino che tutti siamo chiamati
a compiere vivendo questi gesti con
consapevolezza, come un modo per

comunicare, a tutti, i nostri criteri di
scelta, di giudizio, di attenzione alla
persona. Azioni messe in atto non per
dominare e opprimere, ma per dare
vita.

Stefano Milani

La presentazione dell’itinerario formativo pensato per gli adulti seguendo il vangelo di Marco

Mettersi in ascolto delle parole e dei gesti 
di Gesù per riscoprire il valore del quotidiano 

L
a vita associativa talvolta ri-
schia di essere routine, di
avvitarsi in una ritualità che
produce sicurezza, garan-
tendo un rifugio dalle fati-
che della vita. Rischia di di-

sincarnarsi, di dimenticare la concre-
tezza e di abitare le ferite e le contrad-
dizioni che invece una frequenza pa-
ziente della complessità del mondo
non manca di proporre alla condizione
adulta. La sfida educativa per il mondo
adulto inizia quindi da qui: dalla fedel-
tà a questa concretezza che irradia
dall’abitare la vita. Perché la vita adul-
ta è sbilanciarsi verso l’altro e decen-
trarsi da sé. La vita cristiana è amare
senza misura (S. Agostino). Il sussidio
adulti di quest’anno ci invita perciò a
raccogliere la sfida che nasce dall’as-
sumere sino in fondo l’esortazione
che, nel Vangelo di Marco, il Signore
fa ai suoi discepoli: siate a servizio di
tutti!
In queste ultime settimane stiamo as-
sistendo ad una difficile ripresa della
quotidianità dopo il blocco dovuto alla
pandemia. Il percorso adulti si propo-
ne inoltre di raccogliere la sfida di fare
di questo tempo un’occasione di tra-
sformazione, alimentando una vita as-
sociativa più concreta nello stile e
prossima nel servizio verso tutti.
La proposta prevede un itinerario for-
mativo e missionario “a misura di
adulti”, adatto per le diverse età e
condizioni di vita, e si propone di aiu-
tare a formare laici che sappiano vive-
re, in modo autentico e originale, la
propria esperienza cristiana nella vita
quotidiana, dentro una storia ed
un’umanità che coinvolgono. È una
proposta che parte dalla storia di cia-

Gli aderenti della terza età guardano al futuro con speranza nonostante le incertezze e le difficoltà 
Come gli aderenti della terza età vedono il futuro associativo
nei prossimi mesi? Cosa ci si aspetta dal tempo che abbiamo
davanti? Queste le domande che ci poniamo ed alle quali è
difficilissimo dare una risposta. Il “nemico” che ha
“terremotato” la vita di tutti, ma soprattutto quella dei ragazzi
e degli anziani, è ancora indecifrabile.
Qualche giorno fa il Corriere della Sera ha riportato una lettera
scritta da un gruppo di soci, età media attorno agli 80 anni,
di un’Associazione che opera a Milano dal 1998 per
preparare gli anziani ad un invecchiamento attivo e ad attività
di volontariato. Essi dicono: “Il lungo periodo di lockdown ci
ha resi maggiormente consapevoli della nostra fragilità; il
post-Covid è ancora pieno di incertezze, precarietà,
perplessità anche perché non sembra vedersi la fine della
pandemia. Contemporaneamente assistiamo ad una
crescente voglia di vivere accompagnata a nuovi dubbi sul
ruolo che la società ci riserva ed attende da noi. Testardi come
siamo, vogliamo comunque andare avanti, anche se è
probabile che saremo sempre meno a chiedere: e adesso?”.
Anche noi, appartenenti al Gruppo Terza Età dell’Azione
Cattolica dobbiamo chiederci “e adesso?”.
Veniamo da mesi di isolamento da tutto e da tutti, anche dai
famigliari più stretti. È cambiato radicalmente il modo di
trascorrere il tempo, solo parzialmente supportati da mezzi

tecnologici moderni. Gli incontri associativi che tanto ci hanno
aiutato ad alimentare fede ed amicizia sono stati
completamente annullati. 
Inutile nasconderlo: il colpo è stato duro e il cambiamento
della nostra vita radicale. L’abitudine a vivere da isolati è
sempre più marcata e subìta.
Dobbiamo gettare momentaneamente la spugna aspettando
tempi migliori o cercare, con molte difficoltà, forme diverse
per continuare ad essere parte attiva della Chiesa e
dell’Azione Cattolica?
Forse dovremo ricominciare dal rapporto personale a livello
Parrocchiale dove c’è più possibilità di incontrarci in piccoli
gruppi. Ricominciare con lo “stare insieme” anche tra poche
persone è un modo di favorire il ritorno ad una vita associativa.
L’importante è non smettere di pensare al futuro. Abbiamo
alle spalle tanti anni di spiritualità, formazione e preghiera;
il percorso nell’Ac ci ha arricchito di un bagaglio di fede e di
sapienza che non dobbiamo permettere a nessun Covid di
sbriciolare.
E adesso? Affidiamoci al Signore, ci aiuterà non solo ad
andare avanti, ma anche ad essere esempio di impegno e di
coraggio per i giovani, preoccupati per l’incertezza del loro
domani.

Angelo Pagani e Maddalena Negri
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Il Settore Giovani illustra le iniziative e i cammini che prenderanno il via nei prossimi mesi

Un nuovo tempo di prova per riflettere sui temi 
della spiritualità, dell’affettività e della politica

D
opo gli ultimi lunghissimi
mesi dominati dalla pau-
ra del contagio e dal co-
stante timore di poter es-
sere nuovamente sotto-
posti a uno stringente

lockdown, ecco che ci troviamo di fron-
te a una circospetta ripartenza: una ti-
morosa riapertura delle scuole e un’al-
trettanta timorosa ripresa delle attività
universitarie che, appunto per scongiu-
rare un qualunque timore di nuovo fo-
colaio, erogheranno lezioni online (al-
meno per la maggior parte dei corsi).
In un mondo che viaggia alla velocità
della luce divorando il tempo, da un
lato è come se i mesi in cui le strade
deserte e le giornate chiusi in casa ap-
partenessero a un passato lontano,
d’altro lato, invece, ci sentiamo costan-
temente sull’orlo della ricaduta, attenti
e guardinghi, nel continuo tentativo di
reinserirci nel mondo sociale in com-
pleta sicurezza e nell’angoscia costan-
te di vedere incrementato il numero di
ammalati e deceduti. 
Di fronte a questo mondo che lenta-
mente e faticosamente riparte, anche
l’Azione Cattolica, diocesana e nazio-
nale, ripropone i suoi consueti percorsi
annuali per i diversi settori, ponendo al
centro della propria formazione le que-
stioni di senso che caratterizzano la
vita di ciascuno. Noi giovani, infatti, ab-
biamo un grande desiderio di ripartire
e, perciò, non vorremmo mai che la
paura immobilizzasse anche i nostri
progetti associativi futuri! 
Il settore giovani, in collaborazione con
l’Ufficio di Pastorale Giovanile e la Fuci,

propone una serie di iniziative che in-
tercettano quattro ambiti fondamentali
tra i molteplici che caratterizzano la vita
di un giovane: formazione, spiritualità,
affettività e politica. 
Per quanto concerne l’ambito della for-
mazione, si propongono due percorsi:
Parola al Centro e Parola ai Giovani,
destinati rispettivamente alla fascia
d’età 18-25 anni e 25-30 anni. Il primo
percorso avrà come tematica i sette
sacramenti; l’equipe del settore giova-
ni, che ogni anno si adopera per prepa-
rare questi percorsi, ha ritenuto impor-
tante impostare un percorso che aiu-
tasse i giovani a riflettere riguardo la
valenza dei sacramenti nella vita quoti-
diana di un giovane. A seguito di un
periodo in cui siamo dovuti venir meno
ai sacramenti dell’Eucarestia e della
Confessione, infatti, ci sembra rilevan-
te focalizzare l’importanza e il ‘peso’
della vita sacramentale nella nostra
esistenza, partendo dalla riflessione su
quanto la ‘sottrazione’ di tali sacra-
menti abbia influito sulla nostra vita. 
Il secondo percorso, invece, propone
come tematica la Pazienza, declinando
il dibattito su come i tempi di Dio spes-
so non coincidano con i tempi previsti
dall’uomo e quindi necessitino di una
pazienza fedele alle promesse del Si-
gnore. Siamo certi che il prezioso con-
tributo dei diversi relatori che si susse-
guiranno durante i due percorsi arric-
chirà la nostra riflessione e il nostro
cammino di crescita personale.
Per quanto riguarda il percorso di spiri-
tualità, vengono organizzati i ‘Pomerig-
gi di spiritualità’, uno all’inizio del peri-

odo di avvento e uno all’inizio del perio-
do di quaresima, momenti specifici de-
dicati alla preghiera personale e condi-
visa, con la possibilità di confessarsi.
L’anno associativo inoltre viene arric-
chito anche dal percorso dell’affettivi-
tà; esso si pone l’obiettivo di creare
uno spazio di confronto tra giovani ed
esperti per riflettere insieme riguardo
a come vivere la propria sessualità e
affettività in armonia con se stessi e
alla Luce della Fede. Il percorso, partito
per la prima volta l’anno scorso, ha
riscosso un tale successo in tutta la
Diocesi da spingerci a riproporlo anche
per quest’anno. Infatti, strutturato in
quattro incontri, ha messo in evidenza
la necessità e l’urgenza che il mondo
giovanile avverte oggi di trovare spazi
e interlocutori idonei a trattare queste
tematiche.
Infine, il percorso politico polìs ha come
fine specifico quello di puntare l’atten-
zione sulla cura del Bene Comune, co-
me suggerito dall’enciclica Laudato si’
del Santo Padre. Gli incontri si focaliz-
zano su diverse tematiche che vengono
definite in itinere dagli organizzatori. 
Inoltre, in stretta collaborazione con la
Fuci, si stanno progettando dei mo-
menti di aggregazione per gli studenti
fuorisede che vivono nel nostro territo-
rio.
Dunque, ci aspetta un anno associativo
denso, occasione per tutti di confronto,
di crescita e di arricchimento recipro-
co. Un anno da percorrere insieme, alla
luce della Fede che dona vera sostanza
e fondamento al nostro stare insieme.

Benedetta Landi

Cosa ci aspetterà a settembre? Questo era quello che
ci eravamo chiesti al termine del precedente anno
scolastico. Ora, a poco più di una settimana dall’inizio
della scuola, programmato per il 14 settembre, lo
scenario che avevamo immaginato si rivelerà
abbastanza veritiero.
Da quando la ministra Azzolina ha predisposto il ritorno
tra i banchi di tutti gli studenti, ogni scuola si è preparata
in base alle proprie disponibilità ad organizzare a livello
logistico gli spazi delle strutture, la Didattica Integrata
e l’alternarsi degli studenti in presenza e collegati in via
telematica.
Indubbiamente l’emergenza sanitaria ci ha costretto a
rimarcare le criticità della scuola italiana, quali il sovraf-
follamento delle aule, il conosciuto fenomeno delle
“classi-pollaio”, l’inadeguatezza di alcune strutture e
una difficoltà nell’adottare le nuove tecnologie.
Questi aspetti non devono però essere dati per scontati
e intrinsechi della nostra istruzione, ma devono essere
un punto di partenza per cercare di migliorare la scuola
dell’oggi e del domani, per far sì che sia costruita a
misura di studente, garantendo a tutti le stesse disponi-
bilità di apprendimento e un ambiente in cui ognuno si
possa sentire a proprio agio.

Nell’ultimo periodo ci siamo dovuti abituare ad un nuovo
modo di fare ed essere scuola e questo non ha avuto
solo risvolti negativi ma ci ha dato la possibilità di met-
terci in gioco per iniziare ad utilizzare al meglio le nuove
tecnologie. 
Sicuramente il rientro nelle aule sarà una vera e propria
sfida da affrontare, non solo per ricominciare ad appren-
dere e studiare in maniera più “tradizionale”, ma per il
ritorno in una comunità e per questo ogni suo membro
dovrà prendersene cura con consapevolezza e respon-
sabilità.
Nonostante in questo periodo noi studenti ci siamo sen-
titi messi da parte poiché l’attenzione è stata rivolta a
questioni più organizzative e pratiche, dobbiamo ripren-
dere fin da subito con la cognizione che siamo noi a
vivere appieno la vita e l’ambiente scolastico e che la
nostra voce conta all’interno del confronto sociale ed
educativo.
Con l’inizio delle lezioni riprenderà anche il percorso del
Movimento per sentirci ancora più partecipi e consape-
voli della nostra scuola. Sperando di rivederci al più
presto, ora non ci resta che augurare a tutti un buon
anno scolastico!

Benedetta Forti

Il Movimento Studenti di Ac si interroga a fronte
delle incertezze per la ripresa dell’anno scolastico
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poste nell’ottica di un bene più grande, quello
delle famiglie dei nostri ragazzi le quali infatti
hanno risposto - seppur non molto numerose
- al nostro invito a far passare ai loro figli
qualche ora diversa all’aperto. Sì, all’aperto:
infatti abbiamo deciso di vivere a pieno la

nostra bella città trovandoci, anche per ne-
cessità sanitarie, all’aperto nel parco di Villa
Braila, testimone qualche anno fa dei molte-
plici e stupendi volti dell’Acr regionale. 
Il motivo per cui noi équipe abbiamo deciso
di mettere in cantiere questo progetto è stato

Lodi città: la crisi come tempo di opportunità
per i cammini educativi dell’Azione Cattolica

D
opo aver affrontato alcune diffi-
coltà come l’assenza di bambini,
la scarsità delle forze della stes-
sa équipe, la poca disponibilità
da parte di alcuni adulti e so-
prattutto la fatica del ripartire da

zero, l’Acr cittadina quest’anno ha dovuto far
fronte anche al Covid-19.
Nonostante questa non rosea premessa, ci è
sembrato necessario soprattutto in questo
strano momento non demordere e così abbia-
mo deciso di portare avanti un breve ma in-
tenso progetto di crescita pensato per i ra-
gazzi delle elementari e delle medie che si è
realizzato in 3 incontri tra la fine di giungo e
i primi di luglio. Ogni incontro era suddiviso
principalmente in due parti: un momento di
riflessione con alcune attività pratiche da
svolgere su un tema scelto dall’équipe e poi
un momento di svago e di merenda. 
Già da un po’ sentivamo la necessità di cam-
biare il nostro metodo d’approccio a que-
st’età così bella ma tanto difficile da accom-
pagnare ed indirizzare in un percorso struttu-
rato. Il lockdown - quasi antiteticamente - ci
ha ridato la forza per avere nuove idee e pro-

dettato non solo dalla necessità dell’associa-
zione di far rinascere l’Acr cittadina, ma an-
che dall’opportunità di far vivere ai ragazzi
delle esperienze di aggregazione e condivi-
sione nuove se non spesso sconosciute. 
A darci la motivazione di continuare è stato
il fatto di cercare di diventare dei punti di
riferimento per i ragazzi, punti che sempre di
più nelle parrocchie di città mancano a causa
degli esigui numeri della popolazione giovani-
le. Il voler riportare i ragazzi in oratorio per
viverlo a pieno e veramente, attraverso il me-
todo Acr, in modo diverso e più accattivante
per loro, è il nostro obiettivo, sempre tenendo
a cuore la crescita dei nostri ragazzi e dei
nostri bambini. Questi sono solo alcuni dei
motivi ci spingono a continuare nonostante
le evidenti difficoltà che questo servizio impli-
ca. 
Per quest’anno sarebbe bello poter coinvol-
gere un numero maggiore di parrocchie e
poter anche allargare la fascia di età, fin dai
primi anni delle elementari, sempre in un’otti-
ca di servizio e di crescita dei ragazzi, nostra
e dell’associazione cittadina tutta. 

Carlotta Iaia

Qualcosa di inedito, è stata a Guardamiglio,
l’esperienza per i bambini e i ragazzi
dell’Acr (ma non solo) vissuta a luglio in
oratorio. Ci siamo fatti coinvolgere da “Con
Te, di città in città”, un progetto ideato
dall’Azione Cattolica dei Ragazzi di Milano
che, in continuazione col tema dell’anno
associativo sulla città, prevedeva un
percorso di sei settimane alla scoperta di
sei città della Palestina, significative nella
vita di Gesù. 
Armati di mascherina, gel
igienizzante e termometro
abbiamo potuto così trovarci
all’oratorio a partire dal 29
giugno tutti i lunedì, merco-
ledì e venerdì pomeriggio
dalle 16.00 alle 18.30 con
una ventina di bambini e ra-
gazzi delle elementari e me-
die (il numero era limitato a
causa delle rigide norme)
per divertirci, ma anche per
riflettere con diverse attivi-
tà. 
Per spiegare meglio ai bam-
bini le tante nuove regole da
rispettare don Pierluigi ha
raccontato la favola dei por-
cospini che devono stare a una certa di-
stanza dai loro compagni in modo tale da
non pungersi a vicenda e contemporanea-
mente riuscire a riscaldarsi con il calore
corporeo. 
Il primo giorno di ogni settimana era dedi-
cato a un’uscita in bicicletta che ci ha dato
un po’ il senso del vero e proprio pellegri-
naggio, inclusa la credenziale che tutti i
partecipanti avevano da timbrare ad ogni
tappa. Le varie destinazioni, cascina “Sitin”

di Rosa, che ringraziamo per l’ospitalità, il
suggestivo giardino dietro la chiesa di Val-
loria, la sponda del nostro Po e un parco
giochi a Piacenza vicino le mura, sono state
molto apprezzate dai bambini, tanto che
tutte le volte non volevano più tornare a
casa.
I restanti giorni erano dedicati ad attività
laboratoriali riguardanti le varie città con
una parola chiave o un atteggiamento lega-
to alla vita di Gesù da assumere in quella

settimana. Ad esempio, è stato bello realiz-
zare la rete delle nostre amicizie e la rete
della comunità, rimasta appesa in oratorio
per diversi giorni! Non sono mancati natu-
ralmente momenti di gioco, tra cui la cac-
cia al tesoro e un gioco a quiz, e le graditis-
sime merende. Mentre scriviamo siamo
pronti per chiudere il progetto con le ultime
due città rimaste in un pomeriggio a inizio
settembre. Siamo sicuri che questa espe-
rienza, seppur diversa e strana per la situa-

zione in cui si è svolta, lascerà un significa-
tivo ricordo in ciascuno dei partecipanti cui
verrà consegnato, ben rilegato, il diario re-
alizzato personalmente. 
Ringraziamo sentitamente don Pierluigi e
don Ernest per averci concesso la disponi-
bilità dell’oratorio e per averci accompa-
gnato, aiutandoci nella preghiera, nella
scoperta di Nazareth, Cana, Cafarnao, Be-
tania, Gerusalemme ed Emmaus. Ringra-
ziamo i diversi volontari che hanno fornito

un prezioso contributo nelle
pratiche di accettazione dei
partecipanti negli spazi del-
l’oratorio. Ringraziamo anche
don Enrico dell’Upg per la
consulenza tecnica offerta. È
stata una bellissima espe-
rienza di squadra, che abbia-
mo potuto realizzare forse
proprio perché siamo un’as-
sociazione, dove chi ha potu-
to, giovane o adulto, ha con-
tribuito con i suoi doni di
tempo e talenti. Ringraziamo
i genitori che ci hanno dato
fiducia e in diversi casi hanno
messo a disposizione le loro
competenze. Siamo convinti

che abbiamo intercettato il loro bisogno di
vedere i figli di nuovo contenti insieme a
tanti amici. Un bambino ha scritto sulla
propria carta del pellegrino che non si è
mai sentito solo e questo la dice tutta su
cosa hanno vissuto i ragazzi nel tempo del
lockdown. Non è stato un grest, non è stato
un camposcuola, un po’ l’uno, un po’ l’al-
tro, un po’ una cosa nuova, come nuovo
sarà tutto quello che ci attende.

Leonardo Rossi

Guardamiglio: ripensare iniziative 
nuove per non lasciare soli i più piccoli

Il doposcuola a Casale
“Spazio compiti estivo”. È questo il nome
dell’iniziativa promossa dall’Oratorio Casa del
Giovane di Casalpusterlengo e rivolta ai bambini
della scuola primaria che necessitavano di un
supporto nello svolgimento dei compiti delle
vacanze estive. Questa esperienza si sarebbe
potuta chiamare in altro modo, ma ciò che l’ha
definita realmente non è stato il nome in sé, ma
l’essenza che l’ha caratterizzata: l’essere un
servizio offerto ai più piccoli della comunità
cristiana. 
Cosa ha significato per i bambini vivere questa
esperienza? Sicuramente l’opportunità di uscire
dalle loro case dopo un lungo periodo di isolamento
per incontrarsi con altri bambini e per riattivare
alcune routine come quella dello svolgere attività
in presenza e insieme ad altri (seppur nel rispetto
delle regole per garantire il distanziamento sociale).
Anche per noi volontari (gruppo eterogeneo
composto da ragazze delle scuole superiori e da
qualche giovane e adulto) questa esperienza è stata
significativa dal momento che ci ha permesso di
ritornare al servizio della comunità dedicando parte
del nostro tempo a questi bambini e ragazzi. La
cosa più bella che mi porto a casa è la relazione che
si è instaurata con questi bambini, una relazione
fatta di incontri di storie di vita -le nostre e le loro-,
storie molto diverse, ma belle e piene, storie che
si sono intrecciate. Riporto il saluto che un bambino
mi ha rivolto una mattina vedendomi arrivare dopo
qualche giorno di assenza (ero stata al mare): “Ciao
Silvia, come sono andati questi giorni che non ci
siamo visti?”. Porterò sempre nel cuore queste
parole che, secondo me, non esprimono
semplicemente una richiesta gentile ed educata,
ma rendono visibile e concreto il rapporto che è
nato con questi bambini: una relazione che è
riuscita ad andare ben oltre l’aiuto nello
svolgimento dei compiti perché si è fatta
arricchimento reciproco. Grazie, bambini, per la
vostra spontaneità che sempre riesce a dare forma
e colore a ciò che gli adulti fanno con voi e per voi!

Silvia Zavaglia


